
Pagina    5  -  6
Formazione diaconale
2023-2024

In questa
newsletter:

Pagina    1
Editoriale .

Pagina    2  
La Gioia del la  Pasqua

Pagina    3  -  4
Una data indelebi le
nel  nostro cuore.

IL PORTICO
La  news let ter  mens i le  
       de l la  Comuni tà  D iacona le
                de l la  D ioces i  d i  S I racusa

APRILE - MAGGIO  2024 |   N.  45 IL PORTICO - email: redazione.ilportico.sr@gmail.com - web: http://arcidiocesi.siracusa.it//il-portico/ 1
              

 |  pag ina  1

Tutta la Scrittura ci rivela che la realtà è pervasa di una presenza e novità
‘altra’, soltanto bisogna avere gli occhi e l’intelletto adatti per scoprirlo.   
Già nella Genesi è infatti affermata la presenza di Dio: In principio Dio creò
(1,1) e nell’Apocalisse: vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra (21,1) e quindi
vi siete svestiti dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che
si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato…
Cristo è tutto in tutti (Col 3,9-11). In conclusione ci ricorda papa Francesco le
creature di questo mondo non ci si presentano più come una realtà
meramente naturale, perché il Risorto le avvolge misteriosamente e le orienta
ad un destino di pienezza (Laudato sì n.100).
Ciò significa che tutta la realtà può/deve essere letta in modo più
profondo, così da scorgere in essa all’opera la fantasia dell’amore di Dio,
Egli in un contesto di guerra afferma: Ecco, io faccio una cosa nuova: proprio
ora germoglia, non ve ne accorgete? (Is. 43,19) e a Geremia, per confermarlo
nella sua vocazione, gli dice di guardare un mandorlo fiorito, giocando
sulla semantica! (Ger,1, 4-11). Nel nostro contesto ci troviamo anche noi in
situazioni complesse, sia nella società che nella chiesa, potremmo essere
tentati di scoraggiarci, ma il nostro primo pensiero deve essere che è
proprio in questa realtà scombinata che c’è la presenza di Dio e proprio in
questo contesto ci avvolge l’amore del Signore! 
Questo è quello che crediamo … quindi dobbiamo sforzarci ‘di capire e di
sperimentare’ questo amore! Questa dovrebbe essere la prima scoperta
della nostra fantasia dell’amore! Questa riscoperta della spiritualità  
è una delle indicazioni fondamentali delle lettere pastorali del nostro
Arcivescovo, correlata naturalmente all’amore per i fratelli. Sarebbe una
cosa meravigliosa se come comunità sapessimo trovare con facilità delle
iniziative comuni per rispondere alle domande che emergono dal nostro
tempo, nell’attesa tuttavia chiediamo nella preghiera che ognuno di noi,
illuminato dallo Spirito, sappia trovare delle risposte specifiche per rendere
presente l’amore del Signore nel proprio contesto.

di  Mons.  Padre T ito Marino.

Pagina  7  -  8
La v ita  è  una realtà
speciale:  s i  possiede
solo donandola.

  TEMPO DI PASQUA: TEMPO DI GIOIA !



 |  pag ina  2

dal l ’Esortazione apostol ica Gaudete in  Domino di  papa Paolo VI  (nn.  36-45) .

Misteriosamente, il Cristo stesso, per sradicare dal cuore
dell’uomo il peccato di presunzione e manifestare al Padre,
un’obbedienza integra e filiale, accetta di morire per mano di
empi (36), di morire su di una croce. Ma il Padre non ha
permesso che la morte lo ritenesse in suo potere.                    
La risurrezione di Gesù è il sigillo posto dal Padre sul valore del
sacrificio del suo Figlio; è la prova della fedeltà del Padre,
secondo il voto formulato da Gesù prima di entrare nella sua
passione: «Padre, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio
glorifichi te» (37). D’ora innanzi, Gesù è per sempre vivente
nella gloria del Padre, ed è per questo che i discepoli furono
stabiliti in una gioia inestinguibile nel vedere il Signore, la sera
di Pasqua.
Ne deriva che, quaggiù, la gioia del Regno portato a
compimento non può scaturire che dalla celebrazione congiunta
della morte e della risurrezione del Signore. È il paradosso
della condizione cristiana, che illumina singolarmente quello
della condizione umana: né la prova né la sofferenza sono
eliminate da questo mondo, ma esse acquistano un significato
nuovo nella certezza di partecipare alla redenzione operata dal
Signore, e di condividere la sua gloria. Per questo il cristiano,
sottoposto alle difficoltà dell’esistenza comune, non è tuttavia
ridotto a cercare la sua strada come a tastoni, né a vedere
nella morte la fine delle proprie speranze. Come lo annunciava
il profeta: «Il popolo che camminava nelle tenebre vide una
grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una
luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia»
(38). L’Exultet pasquale canta un mistero realizzato al di là
delle speranze profetiche: nell’annuncio gioioso della
risurrezione, la pena stessa dell’uomo si trova trasfigurata,
mentre la pienezza della gioia sgorga dalla vittoria del
Crocifisso, dal suo Cuore trafitto, dal suo Corpo glorificato, e
rischiara le tenebre delle anime: Et nox illuminatio mea in
deliciis meis (39). La gioia pasquale non è solamente quella di
una trasfigurazione possibile: essa è quella della nuova
Presenza del Cristo Risorto, che largisce ai suoi lo Spirito
Santo, affinché esso rimanga con loro. In tal modo lo Spirito
Paraclito è donato alla Chiesa come principio inesauribile della
sua gioia di sposa del Cristo glorificato. Egli richiama alla     
sua memoria, mediante il ministero di grazia e di verità
esercitato dai successori degli Apostoli, l’insegnamento stesso
del Signore. Egli  suscita  in  essa  la  vita divina e l’apostolato,

e il cristiano sa che questo Spirito non sarà mai spento nel
corso della storia. La sorgente di speranza manifestata nella
Pentecoste non si esaurirà.
Lo Spirito che procede dal Padre e dal Figlio, dei quali egli è
il reciproco amore vivente, è dunque comunicato d’ora
innanzi al Popolo della nuova Alleanza, e ad ogni anima
disponibile alla sua azione intima. Egli fa di noi la sua
abitazione: dulcis hospes animae (40). Insieme con lui, il
cuore dell’uomo è abitato dal Padre e dal Figlio (41). Lo
Spirito Santo suscita in esso una preghiera filiale, che
sgorga dal più profondo dell’anima e si esprime nella lode,
nel ringraziamento, nella riparazione e nella supplica, allora
noi possiamo gustare la gioia propriamente spirituale, che è
un frutto dello Spirito Santo (42): essa consiste nel fatto che
lo spirito umano trova riposo e un’intima soddisfazione nel
possesso di Dio Trinità, conosciuto mediante la fede e amato
con la carità che viene da lui. Una tale gioia caratterizza, a
partire di qui, tutte le virtù cristiane. Le umili gioie umane,
che sono nella nostra vita come i semi di una realtà più alta,
vengono trasfigurate. Questa gioia, quaggiù, includerà
sempre in qualche misura la dolorosa prova della donna nel
parto, e un certo abbandono apparente, simile a quello
dell’orfano: pianti e lamenti, mentre il mondo ostenterà una
soddisfazione maligna. Ma la tristezza dei discepoli, che è
secondo Dio e non secondo il mondo, sarà prontamente
mutata in una gioia spirituale, che nessuno potrà loro
togliere (43). Tale è la legge fondamentale dell’esistenza
cristiana, e massimamente della vita apostolica. Questa,
poiché è animata da un amore urgente del Signore e dei
fratelli, si manifesta necessariamente sotto il segno del
sacrificio pasquale, e per amore va incontro alla morte, e
attraverso la morte alla vita e all’amore. Donde la condizione
del cristiano, e in primo luogo dell’apostolo, che deve
diventare il «modello del gregge» (44) e associarsi
liberamente alla passione del Redentore. Essa corrisponde
così a ciò che è stato definito nel Vangelo come la legge
della beatitudine cristiana, in continuità con la sorte dei
profeti: «Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per
causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la
vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i
profeti prima di voi» (45).

LA GIOIA DELLA PASQUA !



SABATO 06 APRILE 2024: SARÀ UNA DATA INDELEBILE NEI NOSTRI CUORI!
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Il Santo Padre Francesco ci ha accolti, nella Sala Clementina
del Vaticano, insieme ai membri della Fondazione Sant’Angela
Merici, in occasione dei 50 anni di operatività ed impegno di
questa fattiva realtà della nostra diocesi al servizio delle
persone più fragili. Ricordando, anzitutto, l’evento della
lacrimazione della Madonna, il Papa ha messo in evidenza che
“Sono le lacrime di Maria!”. In questo pianto che, come ha
rilevato il nostro Arcivescovo Metropolita Sua Ecc.za Rev.ma
Mons. Francesco Lomanto, portò Papa Pio XII alla domanda
“Comprenderanno gli uomini l’arcano linguaggio di quelle
lacrime?” e che il Santo Papa Giovanni Paolo II ha ricordato
come “Pianto della Madre”, Papa Francesco ci consegna la
bellezza della compassione di Dio per tutti noi. “Egli, infatti, ha
donato a tutti noi la Sua Madre, che piange le nostre        
stesse lacrime per non farci sentire soli nei momenti difficili”.
“Allo stesso tempo, attraverso le lacrime della Vergine Santa,
il Signore vuole sciogliere i nostri cuori che… si sono       
inariditi nell’indifferenza ed induriti nell’egoismo…”.
L’indifferenza, l’individualismo e l’anestesia del cuore che non
ci fa più commuovere davanti ai drammi della vita quotidiana
sono, per il Papa, i mali peggiori della nostra società.           
Per questo il Nostro Pontefice ci ha esortato a non vergognarci
di piangere, di provare commozione per chi soffre non
dimenticando come Gesù per primo “si commosse
profondamente” per la morte del suo amico Lazzaro o dinanzi
alle folle affamate, sfinite e oppresse. Ergo: “Il Vangelo è la
fonte delle nostre opere, rimaniamo attaccati a questa fonte!”
Gesù, infatti, ci chiede di non separare mai l’amore per Dio     
da quello per il prossimo, in particolare per quei “fratelli più
piccoli” di cui ci parla Mt. 25,40, poiché alla fine saremo
giudicati non sulle pratiche esteriori, ma “sull’amore”
ribadendolo vivacemente “saremo giudicati sull’amore”,
quell’amore che, “come olio di consolazione, avremo saputo
versare sulle ferite dei fratelli”. E se poi il bene compiuto
dovesse rimanere nascosto o, ancor più, non ricambiato, esso
si espanderà in modo sorprendente ed inatteso:                       
e questa profonda verità dev’essere per noi quotidiana
esperienza! Anche qui il Papa ci riporta all’immagine
evangelica del seme nascosto nel terreno che prima o poi fa
generare una vita nuova. Infine il Nostro Pontefice, scendendo
dallo scanno e sedendosi sulla sua carrozzella, si è unito       
alle carrozzelle della prima fila dei partecipanti per una     
foto-ricordo,  in  un  gesto  che,  personalmente, ci  ha sorpresi  

ed emozionati ma che, sulla scia della Parola vissuta, ci
ricorda che non vi sono piedistalli su cui ergerci per
importanza e/o privilegio, che occorre farsi prossimi a chi è
malato nel corpo e nello spirito, che all’humilitas vissuta da
Gesù sia sempre improntato ogni nostro gesto, ogni nostro
operare affinchè essa sia humus che generi Amore, per
sconfiggere odio, violenze e guerre. Non troveremo mai le
parole per descrivere appieno le nostre emozioni e di questo un
GRAZIE particolare va a Don Alfio Li Noce, che con impegno,
dedizione ma soprattutto con amore ha permesso e realizzato
veramente un’impresa regalando un Dono prezioso a 170
persone che, pur nella loro diversa esperienza, hanno visto
battere il loro cuore all’unisono nella Lode di Dio. 

di  Pina e Claudio Spada Diacono.



di quel “Volto” che la Chiesa stessa sta cercando o quanto
meno sta provando a definire. La ricerca di un “volto” che non
vuole essere accondiscendente, cioè pronto ad adeguarsi ai
tempi e alle necessità di questa società in profondo
mutamento rispetto al passato, in termini di costume, di
visione, di valori, di prospettiva, ma un volto dai lineamenti
chiari che trova nella Parola di Dio il suo tratto caratteristico,
il suo marchio genitoriale. Un volto dai tratti somatici nuovi
frutto di una genetica del rimescolamento che piano piano
comincia a tracciare lineamenti che possono essere
nuovamente riconosciuti da un popolo di Dio che non si
accontenta solo di tratti tradizionali ma che necessita di una
espressività nuova capace di utilizzare un linguaggio
riconoscibile alle nuove generazioni per fare in modo che
anche in questo tempo ci siano volti capaci di annunciare la
gioia e l’amore per il vangelo. Un grazie di cuore va ai nostri
relatori che ci hanno aiutato a riflettere su quanto e su come i
cambiamenti sociali influiscono sul nostro modo di essere
cristiani, e su come possiamo insieme, aprendo la mente e il
cuore, elaborare processi che porteranno ad un modo nuovo di
vedere le cose, non più accomodati sulle nostre verità, ma
rispondenti alla necessità di bene che Dio vuole per noi, per il
bene comune, e per la Chiesa. Se dovessi fare una sintesi di
quanto vissuto quest’anno durante i diversi incontri farei un
torto al fratello Diacono Concetto Garro che bene già si è
espresso inoltrando un messaggio a tutta la comunità: “il
termine ricorrente che ha fatto da guida negli aggiornamenti
programmati per quest'anno è stato il “volto”. Il volto può
apparire deturpato, ferito, sfigurato, ma in uno dei nostri
incontri ci è stato detto che può essere restaurato e arricchito
con del materiale prezioso per dargli una nuova forma e nuova
vita (tecnica ricorrente in uso in oriente per un vaso rotto). Ci
è stato detto inoltre che si può intravvedere il volto di una
persona cara dietro semplicissimi gesti, come far trovare
dentro al frigo un alimento (le sottilette) tanto desiderato da
una persona a te cara però lontana da casa ma che sai che
domani torna. Le sottilette diventano ”sacramento”, epifania di
un ritorno atteso e gradito. Ad ogni incontro è emerso che c'è
bisogno di occhi e cuore capaci di scoprire il nuovo “volto” da
dare alla Chiesa. Soltanto chi ama sa dare vita ad un vaso
rotto, inutilizzabile agli occhi di tutti, o mettere in frigo una
confezione di sottilette per la persona attesa, sapendo che è il
suo alimento preferito. Sappiamo che tutto dipende da  
chi  sceglie  di   riparare   il   vaso  e   comprare   il  materiale   
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FORMAZIONE DIACONALE 2023-24: QUALE “VOLTO” DI CHIESA VUOLE RESTITUIRCI IL SINODO ?

Il Concilio Vaticano II possiamo ancora oggi considerarlo quello
strumento non solo attuale per instaurare un dialogo con il
mondo moderno, ma anche capace di rinnovare il linguaggio,
sdoganare concetti anacronistici e lontani ad una realtà che sta
assumendo un volto diverso. Uno strumento che ha avuto il
grande merito di rimettere al centro della storia del
cristianesimo ogni singolo battezzato. È stato infatti proprio il
Concilio Vaticano II ad affermare che tutti i fedeli, proprio per
il loro manifestato “sensus fidei” (senso della fede) non
soltanto possono contribuire con la loro vita a testimoniare la
fede, ma possono anche decidere (questo il salto di qualità)
degli orientamenti dottrinali e pastorali da assumere per
sentirsi responsabili di una comunità cristiana da custodire e
realizzare. Nella vita della Chiesa di oggi questo concetto si
identifica con una parola ben specifica: sinodalità, ossia la
rinnovata attenzione della riscoperta partecipazione alla
missione di Cristo nel mondo moderno. Quanto iniziato da Papa
Giovanni XXIII e realizzato con il pontificato di Papa Paolo VI ha
trovato nel magistero di Papa Francesco un nuovo respiro che lo
ha elevato ad esercizio di ascolto, a laboratorio di preghiera, a
cantiere di condivisione, dove nessun fedele (e non) può essere
escluso. Su questo orizzonte di responsabilità, la sinodalità sta
producendo nuove sfide per il futuro, sfide che richiedono la
possibilità di riforma e di conversione per far sì che la Chiesa
assuma un “volto nuovo”. Un volto nuovo che se da una parte ci
spaventa, dall’altra ci interroga, e ci pone davanti a mille
domande che, da cristiani responsabili, non possiamo tacere:
Quale volto ha oggi la Chiesa? La Chiesa è pronta a modificare
il suo volto? Quale volto di Chiesa vuole restituirci il Sinodo?
Tante domande a cui bisogna dare delle risposte, sicuramente
non immediate e spicciole ma che partendo da approfondimenti
biblici e orientamenti spirituali ben specifici possono darci la
possibilità (non solo a noi ministri) di dare delle risposte chiare
e uniformi. Per questo in quanto diaconi, immersi nella realtà
quotidiana come lavoratori e come famiglia, tante volte ci
ritroviamo con familiari, colleghi, amici, vicini di casa che
cercano di trovare delle risposte ai loro dubbi o alle loro
necessità personali. La nostra responsabilità ministeriale ci
impedisce di essere vaghi o sfuggenti davanti ad alcune
domande che possono risultare scomode ma nello stesso tempo
necessitano di risposte concrete per poter giustificare dubbi,
incertezze o verità frutto di una “religione personalizzata”.
Proprio per questo la formazione ci ha visti impegnati nel
riconoscimento di quel cristiano  (piano di  dubbi,  di domande),  

di Cutale Dario Carmelo Diacono.



(questo lo abbiamo fatto abbondantemente durante la
formazione diaconale), ma in termini pastorali, cosa desidera
dai diaconi di questa diocesi, e come l’intera comunità
diaconale è chiamata ad esprimere il suo legame personale con
il suo Pastore. Un altro aspetto fondamentale che ha voluto
sottolineare Mons. Lomanto è che “il diacono nasce per il
servizio della Carità e la strada maestra per esprimere al
meglio la vostra vera natura al servizio, non sono le opere di
carità, come normalmente si pensa, ma è la Preghiera. Se
volete essere servi della carità lo dovete essere innanzitutto
con la preghiera cosi come già indicato nelle mie due lettere
pastorali”. Diciamo il nostro grande grazie al nostro
Arcivescovo per quanto ci ha donato e a Lui chiediamo la
necessità di poter incontrare il suo volto con maggior
frequenza per poter captare i suoi stati d’animo, i suoi dubbi,
le sue certezze, e diventare quel “volto comunitario” capace di
proiettare nella diocesi quell’immagine di Chiesa che vuole
consegnare a questa porzione del popolo di Dio. Grazie di cuore
alla formazione ricevuta, perché attraverso lo studio della
Sacra Scrittura, dei documenti del Concilio, le lettere
encicliche e i documenti del magistero di Papa Francesco
abbiamo riscoperto i tratti di quel volto della Chiesa di oggi
necessario per essere riconosciuto. 
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prezioso per il restauro, e da chi accende il frigo dove mettere
le sottilette da lui comprate. Ci fermiamo nel considerare quasi
sempre che non siamo noi a decidere di riparare il vaso
affrontando spese non indifferenti e nemmeno siamo i
possessori del frigorifero dove mettere l'alimento gradito a chi
sta per tornare. Nell’ ultimo incontro abbiamo riascoltato le
qualità che contraddistinguono il ministero del diaconato, sette
tracce molto interessanti, non nuove ma riproposte con
amabilità dal nostro Pastore. Abbiamo ascoltato, altresì, che
occorre curare e custodire la fraternità diaconale. Penso che
dovremmo sforzarci tutti, attraverso piccoli ma significativi
gesti, ad essere bravi restauratori di rapporti umani e profeti
che sappiano scoprire le nuove “sottilette” che riteniamo
appetibili a coloro che sono lontani, che attendiamo e che
vogliamo raggiungere, senza però perdere di vista che chi opera
è il Padrone della messe”. 
Dal commento si intuisce della presenza preziosa del nostro
arcivescovo Lomanto nell’ultimo incontro di formazione,   
appena tornato dall’incontro con il Sommo Pontefice, ancora
visibilmente emozionato e colmo di gratitudine per quanto
vissuto a Roma per la “Visita ad Limina Apostolorum”.             
In maniera chiara e soprattutto amorevole il nostro        
Vescovo  ha    voluto    ricordarci,   non  in  termini  accademici 



parte dell'essere umano, così come l'empatia che ci permette
di sopportare il dolore dell'altro, in maniera tale da alleggerire
il carico. Proprio perché oggi ne siamo manchevoli, ne abbiamo
ancora più bisogno”. “Perchè questo progetto mi ha cambiata?
Questo progetto ci mette di fronte una realtà che di solito non
osserviamo, o se lo facciamo non con la giusta attenzione.
Purtroppo sono tante, troppe, le persone che hanno bisogno di
aiuto, e non solo dal punto di vista economico. Grazie a questa
esperienza ho imparato a guardare una realtà diversa dalla mia
con più consapevolezza, a non voltare lo sguardo se qualcuno
ha bisogno di me, a essere, in qualsiasi modo io possa,
presente per gli altri. Auguro a tutti di poter partecipare, sarà
un’esperienza che non si dimentica”. Le testimonianze sono
state tante, tutte con la consapevolezza che il tempo donato, il
servizio reso hanno avuto un risvolto positivo in primo luogo
per noi che il servizio lo abbiamo reso ed abbiamo fatto
esperienza di ciò che ha detto Papa Francesco in occasione
dell' incontro con i gruppi scout nel 2019: “La vita si possiede
solo donandola, dandola. Così tu possederai la tua vita! Ma tu
puoi dire: “Anche se dò il meglio di me, la realtà non cambierà
in meglio”. Non è vero. Sai perché? Perché tu sei unico. Perché
nessuno al mondo può dare al mondo quello che sei chiamato a
dare tu. La stessa cosa qualcuno diceva a Madre Teresa di
Calcutta: “Ma lei suora, fa queste cose con i poveri, con i
moribondi … Fa tante cose belle … Ma cosa fa questo in un
mondo così pagano, così ateo, così malvagio, con tante
guerre?”. E lei diceva: “Una goccia in più nel mare. Se non la
darò io non la darà nessuno”. Nessuno può dare quello che io,
unico, posso dare. Nessuno al mondo può dare quello che sei
chiamato a dare tu! Ciascuno di voi è unico e – per favore non
dimenticatelo mai – è prezioso agli occhi di Dio”. E proprio
questa unicità, questa “preziosità”, che hanno scoperto i nostri
alunni negli altri, e noi in loro, futuri capolavori della nostra
società.
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LA VITA È UNA REALTÀ SPECIALE: SI POSSIEDE SOLO DONANDOLA.

Il mese di Maggio è per noi insegnanti il mese della chiusura
dell’anno scolastico, il momento di concludere i percorsi
avviati, di fare una valutazione di quanto svolto anche
attraverso le testimonianze degli stessi alunni. Come già da tre
anni, anche in quest’anno scolastico abbiamo proposto ai nostri
alunni del Liceo Scientifico di Floridia il progetto “Socialità
solidale” che li vede impegnati in varie attività di volontariato
in collaborazione con delle realtà di volontariato del territorio,
come la Caritas della parrocchia di Santa Lucia di Floridia,
“Casa Charis” della parrocchia chiesa madre di Solarino, la
Croce Rossa Italiana, il Banco Alimentare. Molti degli alunni,
che hanno aderito numerosi (sono circa 50 volontari), hanno
scelto proprio questo progetto come “capolavoro” da
presentare nel proprio curriculum dello studente. Dai loro
scritti emerge tutto l’amore e la passione con cui hanno svolto
il loro servizio che non vogliamo sminuire atttraverso le nostre
parole, pertanto vi condividiamo alcune delle loro preziose
testimonianze. “E' un'ottima opportunità per crescere,
conoscersi, perché solo dal confronto con l'altro si potrà
veramente imparare tanto sul mondo, e, soprattutto, su noi
stessi”. “Il servizio di distribuzione giocattoli ai bambini meno
fortunati di noi, presso la sede Caritas della chiesa Santa Lucia
di Floridia, mi ha lasciato un segno per la generosità di questi
bambini: prendono sempre qualche giocattolo in più da portare
ai propri fratelli o sorelle. Forse qualcuno di noi ha perso
questo valore poiché troppo abituato a tenere tutto per sé,
senza non voler mai condividere nulla”. “Nel corso di questo
percorso di volontariato,oltre ai servizi, ci sono stati momenti
dedicate alle "verifiche" del nostro progetto, per confrontarci e
raccontarci le esperienze vissute e come ci cambiavano e ci
aiutavano a crescere. In uno di questi incontri è venuto a
trovarci don Luca Saraceno che ci ha fatto riflettere sul
concetto di felicità. Ho capito che la vera felicità è quella
derivante dalla felicità altrui. Si può essere felici rendendo
felici gli altri, ma bisogna essere sempre disposti a rinunciare a  
qualcosa che ci appartiene pur di vedere la gioia in quel volto”.
“Tra i vari servizi svolti c’è quello del doposcuola presso Casa
Charis della parrocchia San Paolo apostolo di Solarino.             
E' probabilmente l'attività più bella tra tutte poiché ci si
relaziona con l'altro, si instaura un legame più solido e
compatto con ragazzi meno fortunati , ci si affeziona gli uni agli
altri. E' l'attività dalla quale si impara di più, giacché si
comprende la propria fortuna e ci si arricchisce ancora di più
da questo contatto con realtà diverse”. “Aiutare  il  prossimo fa 

di Concetta Lamesa e Lucilla Bazzano.
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